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‰‰ Serrande chiuse da chis-
sà quanto tempo. Ragnatele,
graffiti. E la via che sembra
«una città fantasma». Ora il
volto del commercio in Ol-
tretorrente sta però cam-
biando. Almeno: questa è la
promessa. L'impegno arriva
dalla nuovissima associazio-
ne «Via Oltretorrente», for-
mata da imprenditori del
quartiere, con il supporto di
Confcommercio Parma. Ieri
pomeriggio si è svolta una
delle prime riunioni, nella
sede della Famija Pramzana,
durante la quale è stata pre-
sentata la mappa dei negozi
sfitti. Una «fotografia» - in
tutti i sensi - del quartiere. Il
fotografo Francesco Bocchi
ha scattato, serranda dopo
serranda, le chiusure in Ol-
tretorrente. Immagini che
restituiscono, a colpo d'oc-
chio, il silenzio. Il vuoto.

Numeri alla mano: sono 45
le vetrine spente nei princi-
pali assi del quartiere. Di que-
ste: 18 si trovano in via D'A-
zeglio, 1 in via Imbriani e 26
in via Bixio. «L’Oltretorrente
è una zona della città che vive
sicuramente una situazione
complessa, legata soprattutto
alla presenza di numerose
vetrine chiuse - afferma An-
drea Bevilacqua, presidente
dell'associazione -. Si tratta
di problematiche profonde
che risalgono al passato e
non sono certo nate oggi».

Il ruolo dell'associazione?
«Vogliamo sfruttare al mas-

«Insieme»
L'associazio-
ne «Via
O l t re t o r re n t e » ,
formata da
i m p re n d i t o r i
del quartiere,
è supportata
di Confcom-
m e rc i o .
Qui accanto,
da sinistra:
Francesco
Bocchi,
A n d re a
Bevilacqua
e Massimi-
liano Minei.

La mappa dell'Oltretorrente
Imprenditori e Confcommercio insieme

Sos negozi sfitti:
45 serrande chiuse
«Ma ora si riparte»
Un'associazione per la rinascita del quartiere
«Tante attività per rilanciare il commercio»

simo gli strumenti a nostra
disposizione - spiega Bevi-
lacqua -. Da qui nasce la vo-
lontà di trasformare l'asso-
ciazione di via in un vero e
proprio "Laboratorio urba-
no", uno strumento d'inter-
vento che la Regione e il Co-
mune hanno recepito per
tutelare e rilanciare il com-
mercio di vicinato. Questo
progetto rappresenta il no-
stro tassello istituzionale ed
economico, ma il vero mo-
tore del cambiamento resta
la volontà e l'inventiva degli
imprenditori, che hanno
sempre risposto in modo
positivo e propositivo alle

26
Negozi
chiusi
in via Bixio

18
Negozi
chiusi
in via
D'Azeglio

1
Negozio
chiuso
in via
Imbriani

chiamate del territorio».
L'indagine dell'associazione
è partita proprio lì, dalla vo-
ce dei commercianti e dalle
loro esigenze: maggiore pu-
lizia, più sicurezza, valoriz-
zazione del quartiere.

Questa realtà si propone
quindi come un presidio
permanente, uno strumento
per sostenere le attività pre-
senti e favorire nuove aper-
ture. «Il primo passo fonda-
mentale per rilanciare il no-
stro quartiere è stato fare re-
te, dando vita a un'associa-
zione che unisce le attività
locali - afferma Massimiliano
Minei, responsabile dell'area
associativa di Confcommer-
cio -. Questo ci permette di
creare un'infrastruttura soli-
da e di aprire un canale di co-
municazione diretto con
l'amministrazione. Il nostro
obiettivo è duplice: da un la-
to intervenire rapidamente
sui problemi più semplici,
dall'altro avviare un dialogo
costruttivo sulle criticità più
complesse. Parliamo di una
situazione generale non faci-
le». Qualche negozio ha già
iniziato a rinascere. Un par-
rucchiere, un'attività di spe-
dizioni. La strategia? «La teo-
ria dei piccoli passi».

Anna Pinazzi
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‰‰ Lì dove c'erano saracinesche chiuse, og-
gi ci sono due nuove attività. Una in viale
Gorizia 18, l'altra in via D'Azeglio 104.
Segno concreto di un tessuto commerciale
che, nonostante le difficoltà, prova a rein-
ventarsi grazie al supporto di Confcom-
mercio (e ovviamente alla determinazione
dei singoli commercianti). È il caso di «Si
posta Parma», agenzia postale inaugurata
qualche mese fa: «La scelta è ricaduta su
un locale già ristrutturato e pronto all’uso,
grazie ai lavori di Confcommercio - rac-
conta Luigi Vitiello, il proprietario del ne-
gozio - permettendo un investimento ini-
ziale contenuto». In una posizione perfetta:
«ll quartiere ha un bacino di utenza im-

portante - fa notare - e la posizione appena
fuori dalla Ztl è strategica per la nostra
attività». La stessa scelta ha portato Tina
Kai a scegliere il negozio di via D'Azeglio
104. «Grazie ai lavori di ristrutturazione e
all'aiuto di Carlo Castagnetti, dopo dieci
anni di attività sul lato opposto della strada
ho scelto di spostarmi in un locale più
moderno e fresco - sottolinea la parruc-
chiera-, senza però abbandonare la mia
storica clientela».
E alla domanda «Cosa miglioreresti del
quartiere?», lei risponde così: «L'unica cosa
che mi dispiace di questo quartiere è la
scarsa illuminazione di sera e la presenza
di molti negozi chiusi».

Le nuove attività Riaperture in via D'Azeglio 104 e via Gorizia 18

«La nostra scommessa? Ricominciare si può»

Negozianti
Luigi Vitiello
e Tina Kai.

Memoria Nel secondo volume di Adolfo Rinaldi anche 4 realtà aperte da circa un secolo

Un libro per raccontare venti «vetrine»
Dall'Aglio: «Sono un patrimonio che testimonia la vitalità del territorio»

I n c o n t ro
La presenta-
zione
del libro
di Rinaldi.

‰‰ Le imprese raccontano
Parma e i suoi cambiamenti. Il
secondo volume di «Parma, le
imprese in primo piano», edito
da Erreci Edizioni con il patro-
cinio di Confcommercio Par-
ma, prosegue il viaggio nel
commercio locale. Attraverso
interviste e fotografie d’epoca,
il libro di Adolfo Rinaldi racco-
glie le storie di venti aziende,
quattro delle quali attive da cir-
ca un secolo, rappresentative di
diversi settori.

«Proseguire questo racconto
significa testimoniare la vitalità
e la forza del territorio – spiega
il presidente di Ascom Parma,
Vittorio Dall’Aglio –. Un patri-
monio di negozi e imprese che
rappresentano un punto di rife-
rimento per la comunità. Le
aziende protagoniste sono
esempi concreti di dedizione,

capacità di evolversi e forte ra-
dicamento nel territorio».

Per Cristina Mazza, direttrice
di Confcommercio Parma, il li-
bro «non celebra soltanto la sto-
ria, ma offre alle nuove genera-

zioni un modello di impresa
che mette al centro la relazione,
la qualità del servizio e la capa-
cità di resistere ai cambiamen-
ti». La prima intervista è dedica-
ta a Matteo Carboni: tre genera-

zioni di attività, dai primi del
Novecento al negozio di via
Mazzini, aperto negli anni Cin-
quanta. Il commercio fotografa
infatti la società e le sue trasfor-
mazioni. Marisa Castaldini rac-
conta che «prima si tirava fuori
un capo alla volta, quasi fosse
un gioiello; oggi è tutto esposto
e il cliente non deve sentirsi ob-
bligato a comprare».

Marco Zilioli di Art Ceramica
spiega come il cliente sia oggi
anche il privato, spesso influen-
zato dai media, al quale consi-
glia di seguire la propria perso-
nalità, «per non ritrovarsi in
una casa bellissima senza sen-
tirla propria». Fondamentale
resta il personale, non più sem-
plice venditore ma consulente,
per distinguersi dall’acquisto
online.

Innovativo anche il Coffee

Orafi di Davide, che unisce una
tazza di caffè a un laboratorio
orafo. Annachiara Coruzzi di
Comar Profumerie ricorda di
essere «nata profumiera», gio-
cando con i profumi dismessi
dei nonni, mentre la testimo-
nianza di Roberta Di Cavalca di
Linea Ufficio si vela di commo-
zione: «È un tributo alla memo-
ria di mio marito, per dirgli: “Ce
l’abbiamo fatta”».

Paolo Corradi ha trasformato
una semplice macelleria in una
food experience, seguendo le
nuove richieste dei consumato-
ri, mentre Paola Carretta e la fi-
glia Chiara rappresentano un
passaggio generazionale che
prosegue senza interruzioni.

In chiusura Claudio Franchi-
ni, direttore del gruppo Con-
fcommercio, ha sottolineato
l’impatto economico, spesso
sottovalutato, del comparto: fa-
re associazione resta l’unica
strada per crescere e diventare
più forti.

Antonella Colombi
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